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RADIO 

« - la scienza come tale - » 
quando sento cose del genere alla radio 
resto sempre avvilito. 
C'è forse anche una scienza non come tale? 
lo non vedo molta natura, di rado vado sui laghi, 
giardini sporadicamente, dietro cancelli, 
orti e baracche, tutto qua, 
dipendo dai surrogati: 
radio, giornale, rotocalchi -
come si può propormi roba simile? 
Allora è proprio il caso di dubitare 
se questo non sia surrogato di violaciocche. 
colore della vita, bacio in bocca, avventure 

- . " • < * » ' • v- • extraconiugali, 
tutto quel che dà un po' di lusso all'esistenza 
e nel tutto deve pur esserci un nesso1 -' 
No, questi processi mentali non fanno per me, 
ma ci sono ore piene 
in cui da nessuna stazione (onde medie, corte, 

.. v „_~v- T | lunghe, ultraonde) 
si sente una voce d i donna (-prima si dice no, 

poi forse, poi si»). 
sempre e soltanto queste sentenze pedagogiche, 
in realtà è tutto prodotto da un maschio al tavolino 
quel che l'Occidente chiama le sue cose più alte­
rna io, come ho detto, sono per le avventure . 
extraconiugali! 

' (da Giorni primari, Il Saggiatore) 

L_ 
RICEVUTI 
ORESTE PIVETTA 

Le teste rapate 
e l'Occidente 

H ans Magnus En- • 
zensberger ha de­
dicato al tema del­
la xenofobia in 

« „ „ « . . _ Germania, criti­
cando l'inerzia , 

dello Stato nei confronti degli 
skinheads, teste rapate, uno • 
scritto che compare nel più re­
cente numero di Micromega • 
(2/1992). uno scritto che 
sembra voler dire: tempi gra- ' 
mi, dopo la riunificazione, vio- . 
lenze, assenze, nostalgie, re­
vanscismi, svastiche, botte, lin­
ciaggi, ipocrisie. Ed altro anco­
ra. 

Mass media, per comincia­
re. In quest'ultimo campo, più 
che negli altn, pare d'essere in 
Italia. Enzensberger ci regala, 
premessa al suo intervento, un 
quadretto felice e acuto, qua­
dretto da teleschermo, da tri­
buna televisiva, da circo politi­
co cultural giornalistico. Alla fi­
ne della trasmissione chiun­
que apparirà più stupido di 
prima. Enzensberger dice che 
è tutta colpa sua, dello stupi­
do: conosce le regole, sa di do-, 
versi adattare al gioco del talk-
master di turno, perchè uno 
stranpante e debordante Fer- ' 
rara lo avranno anche loro: 
«non è certo un segreto da do­
ve provengano le regole lingui­
stiche cui i partecipanti devo­
no sottomettersi più o meno di s 
buon grado». La conclusione è 
quella. Non c'è scampo. Tutto 
esplode nella stupidità. Sem­
pre lo stesso spettacolo. 

Enzensberger dalle tribune 
televisive trascorre a quelle po­
litiche (che sono anche là, co- ' 
me da noi, la stessa cosa) e 
denuncia «l'occupazione dei 
concetti», quella cosa per cui 
le «centrali» dei partiti parlano 
di tutto e indilfercntcmente, . 
producendo catastrofici e mi­
stificatori caos verbali e gerga­
li, appropriandosi di ogni pos­
sibile tema, di ogni slogan e 
del suo contrano, appiatten­
dolo nell'uniformità dei lin­
guaggi e persino dei toni (lo 
voci, più o meno alte a secon­
da delle circostanze, alte o 
basse secondo la regia dei vari 
lalkmastef). 

Questo rozzo schema, spie­
ga Enzensberger, si vede all'o­
pera con la massima chiarezza • 
nella «politica verso gli stranie- _ 
n». Che si traduce in un chiac- , 
chierar convinto di solidarietà 
e di diritti, una discussione 
astratta e moralistica sui pnn-
cipi. un ragionar perbene di 
procedure. Poi. lungo la stra­
da, al di là delle tribune, tra i 
lugubn cortei post-nazi e le ag­
gressioni agli immigrati, resta­
no le questioni autentiche. -

Il ritratto della Germania è 
ben più triste e drammatico di 

quel che ci possono offrire le 
cronache delle dimissioni di 
un ministro e delle contesta­
zioni al suo successore, le diffi­
coltà economiche e gli sciope­
ri dei servizi pubblici. 

Nell'intolleranza nei con­
fronti delio straniere e nella 
tolleranza verso chi aggredi­
sce, insulta, malmena, seque­
stra, verso gli skinheads ad 
esempio, le nostre teste rapate, 
la crisi dello Stato si fa più for­
te, più manifesta, persino più 
crudele. Perchè, si chiede En­
zensberger, tanta solerzia e 
tanta efficienza, quando i «ne­
mici» erano i verdi che prote­
stavano contro la centrale nu­
cleare di Brokdorf o contro la 
pista di decollo ovest di Fran-

' coforte? Perchè questo Stato 
che ha sempre rivendicato per 
sé il monopolio del potere 
coercitivo, schierando polizia, 
gruppi di sicurezza, teste di 

• cuoio, guardie di frontiera, leg­
gi speciali, carceri speciali, ser­
vizi speciali, tribunali speciali, 
non è in grado ora di colpire 
persone clic praticano la cac­
cia all'uomo individuale oor-
ganizzata. mentre i politici se 

. la danno da sociologi e s'inter­
rogano sulle ragioni di tante 
violenza, tanto per capire gli 
aggressori, non certo gli aggre­
diti? 

C'è una risposta. «Forse l'in­
tensità dell'intervento dipende 
dai beni giuridici che la legge 
deve proteggere. Nel casi che 
abbiamo citato si trattava di 
proprietà immobiliare privata, 
del diritto di ampliare aerco-

. porti, di costruire autostrade e 
di creare impianti atomici di 
ogni genere. Negli assalti e ne-

• gli incendi degli ultimi mesi in­
vece era in gioco la vita di alcu-

' ne migliaia di abitanti di que­
sto paese. Evidentemente le 
autontà statali considerano 
devastazioni e assassini una 
semplice infrazione, l'abbatti­
mento di un recinto invece un 
grave delitto». 

Ma Enzensberger crede 
troppo nello Stato, nello Stato 
che accorre, nello Stato che 
applica la legge, nello Stato 
che difende i deboli. Forse nel­
le tragiche sequenze di violen­
za, nell'impunità dei violenti 
c'è qualcosa che va ben oltre 
lo Stato e che riguarda la cultu­
ra di un paese. Un male più 
profondo, che può avere una 
infinità di nomi, ma che nasce 
dalla soddisfazione e dalla cer­
tezza, dall'idea che si sia rag­
giunto tutto e che non si debba 
condividere nulla, dall'idea 
che non esista niente di sé che 
si possa mettere in discussio­
ne. Un'idea da vincitori. Un'i­
dea in questo modo, dopo il 
crollo di certi mun, molto più 
occidentale che tedesca. 

Dopo «I razzismi possibili», Laura Balbo e Luigi Manconi (che abbiamo 
intervistato) propongono «I razzismi reali», segnalando un cambiamento 
profondo nella cultura del nostro paese di fronte alla nuova immigrazione 

Straniero e nemico 
GRAZIA CHERCHI 

Irazzismi reali (Feltnnelli, 
pagg. 113,. 18.000) 
deisociologi Laura Balbo e 
Luigi Manconi è un utilissimo 
libro che fa il punto sulla 
situazione degli immigrati nel 
nostro paese, con particolare 
rifenmento alle reazioni 
sempre più allarmanti che la 
loro presenza suscita nella 
società italiana. Alle due parti 
in cui è scandito il testo - la 
prima scritta da Laura Balbo, 
la seconda da Luigi Manconi -
seguono Cinque progetti (a 
cura di Marina Forti) diretti a 
creare condizioni di 
compresenza tra italiani e non 
italiani, e un'ampia Rassegna 
Bibliografica (a cura di Vaifra 
Palanca) su razzismo e 
immigrazione in Italia. 

I l vostro «I razzi­
smi possibili» è 
uscito da Feltri-

. nelll nel 1990. In 
questi giorni è 

••••— arrivato In libre­
rìa, sempre edito da Feltri­
nelli, il vostro «I razzismi 
reali». Nel giro di due anni. 
Il razzismo è quindi diven­
tato una realtà nel nostro 
paese? • < 
SI. Si sono ormai affermate in 
Italia quelle che, fino a due an­
ni fa, erano solo linee di ten­
denza, segnali, tracce: e sono 
visibili e istituzionalizzati pre­
giudizi e atti di discriminazio­
ne, costruzioni ideologiche e 
stereotipi, ma anche politiche, 
ovvero scelte o non-scente, de­
gli amministratori pubblici, 
centrali e periferici. Insomma, 
se in Campania e nel Lazio 
non sono stati richiesti e spesi i 
fondi previsti dalla legge Mar­
telli per i centri di prima acco­
glienza, questo vorrà pur dire 
qualcosa. Significa che la 
sprovvedutezza di qualche 
tempo fa è oggi colpa grave e 
che non predisporre i centri di 
prima accoglienza equivale a 
quella che chiamiamo «produ­
zione di razzismo pervia istitu­
zionale». Ovvero alimentare -
tramite politiche o non politi­
che - l'ostilità tra gruppi italia­
ni deboli e immigrati. Più in ge­
nerale, è in corso in Italia una 
politica del chic'èc'&. tolleran­
za per chi è in regola, ha un la­
voro, un posto dove vivere. Per 
gli altri - vedi l'esempio degli 
albanesi - la strategia è quella 
del teniamoli lontani, mandia­
moli indietro. 

A pag. 86 si legge che c'è «un 
bisogno irresistibile di ne­
mico» da parte del leghisti, e 
non solo di loro. Oggi si fa 
•U tifo» contro qualcuno e 
non più a favore di qualcu- ' 
no. Ad esempio, contro «1 
nuovi "nuovi poveri"», cioè 
gli immigrati? 

Non c'è dubbio, mi pare, che 
nella società italiana si registri 
una crisi generale delle culture 
della solidanctà, di origine reli­
giosa o laica: e che, sempre 
più, le identità parziali (di ter­
ritorio, di gruppo, di sesso, di 

Manifestazione 
peri diritti 
degli 
extraeuropei. 
Sotto Luigi 
Manconi in una 
foto di ' 
Vincenzo ' 
Cortinclli 

generazione, di cultura) si af­
fermino attraverso la negazio­
ne delle identità altrui. Che le 
nuove identità siano parziali e > 
che si sviluppino in contrasto -, 
con altre identità, non è di per 
sé un male. Ma diventa un di­
sastro quando la valorizzazio­
ne della propria identità par­
ziale si traduce in denigrazio­
ne di quella altrui: quando Taf- ' 
formazione di sé implica la so­
praffazione dell'altro. Questa 
mi sembra, per la società ita­
liana, una fase di sopraffazio­
ni, di rivalse, di revanscismi, 
grandi e piccoli. Da qui nasco­
no le intolleranze, le xenofo­
bie, i razzismi anche. 

La società Italiana è «ancora 
ostile a ideologie aperta­
mente razzistiche». Molto 
più di quella francese e tede­
sca: è d'accordo? 

SI, ma non sarà, necessaria­
mente, sempre cosi. E soprat­
tutto non e è nessuna garan­
zia, nessun vaccino, nessuna 

assicurazione che valga per il 
futuro. 

H.M. Enzensberger («Mlero-
Mcga», 2/92) scrive: «E In 
questione l'abitabilità della 
Repubblica federale. Defini­
sco non abitabile un paese 
in cui una qualunque banda 
di picchiatori è libera di as­
salire una qualunque perso­
na sulla pubblica via o di da­
re fuoco alla sua abitazio­
ne». E questo col tacito con­
senso dell'apparato repres­
sivo dello Stato. Anche voi 
parlate di tacito consenso... 

Anche noi parliamo di tacito 
consenso. Ma qui non faccia­
mo riferimento agli apparati 
dello Stato. Il consenso che ci 
preoccupa è quello espresso, 
per ora implicitamente, da set­
tori della società italiana. Sono '. 
questi, costretti a un impatto 
faticoso (e, qualche volta, 
traumatico) con l'immigrazio­
ne, che possono vedere negli 
skinheads i «vendicatori», non 

richiesti, ma nemmeno rifiuta­
ti, de) proprio disagio. 

•Una Ignota compagnia» di 
Giulio^Gigioni è lorJeUpri­
mo romanzo italiano con 
protagonisti due giovani im­
migrati, uno sardo, l'altro 
africano. Trova che la situa­
zione del giovane keniota 
sta descritta con adeguato 
realismo? E che sia mosto 
individuare le analogie con 
quella dell'Immigrato Inter-
no7 - , .. 

Quella di Angioni è un'elabo­
razione letteraria, che comuni­
ca emozioni e idee. Nella real­
tà sociale, accanto a esperien­
ze simili, che pure esistono, è 
più frequente un fenomeno as­
sai diverso. Ovvero, la contrap­
posizione, e una sorta di vo­
lontà di nvincita, dei vecchi im­
migrati meridionali nei con­
fronti di quelli extracomunita­
ri. È un fenomeno sempre esi­
stito e, ahimè, di agevole 
spiegazione. , - - • - , 

Nel capitolo «Parole» lei os­
serva che mancano anche 1 
vocaboli per designare gli 
Immigrati. In declino l'otri-

, bile «vu' compra'», si osa 
molto l'espressione, impro­
pria, extracomunltari - sa­
rebbe meglio extraenropel -
mentre quella che lei dice si 
usa a sinistra, «cittadini Im­
migrati», è in realtà ben po­
co usata. Nei frattempo è ve­
nuto fuori un altro modo di 
chiamarti? 

No. Siamo di fronte a fenome­
ni che non avevamo previsto e 
che stentiamo tutti a capire. 
Fatalmente la povertà di voca­
bolario rispecchia la nostra im­
preparazione. -• i, .' • *.«. 

«I razzismi reali» è accompa-

l(nato da riquadri In corsivo 
che considero utilissimi - si 
va da «Maastricht e la qoe-
«uone immigrazione» a «La 
Lega e i divèrsi», da «Rama-
<lan» a «Dne casi di bigamia», 
ecc. - anche perché o sono 
dei «ripassi» o colmano lacu­
ne. Perché non ne fate un di-
stonarlo? Questo si che d 
'•orrebbel , 

Buona idea. La rubrica «Loro e 
noi» che pubblichiamo sabato 
su l'Unità allude un po' a que­
sto . . ^ , ,. , 

Una società plurietnica, 
multiculturale e multirazzia­
le sembra quindi molto lon­
tana, e pericolosamente vi­
cino il «Va' fuori d'Italia, va' 
fuori straniero». Voi dichia­
rate di sperare in «una sode-
tà-poco-razzlsta». E questo 
l'obiettivo? . , . , . 

Vorrei fare chiarezza, una vol-
. ta per tutte, su una formula che 
si è voluto, a tutti i costi, travi­
sare. Quando parliamo di «so-
cielà-poco-razzlsta», non ci ri-

• feriamo certo alle nostre aspi­
razioni o ai nostri progetti 
ideali: quasi che preferissimo 
una società poco razzista a 
una da cui il razzismo fosse 
bandito. Abbiamo scelto, piut­
tosto, di partire dai dati di real­
tà <: questi confermano, tutti, 
un giudizio molto pessimisti­
co: nntolleranza e la xenofo­
bia sono ormai diffuse e tendo­
no a organizzarsi. Dunque, 
piuttosto che agitare improba­
bili utopie, vogliamo batterci 
per contrastare quelle tenden­
ze e per sconfiggere le politi­
che che le alimentano. Quello 
che temiamo è che si affermi -
come in altri paesi europei ed 
extraeuropei - una società raz­
zista, forse «molto razzista». *»• -

CASI DIFFICILI: MOHAMEP, LEHSEN, LE LORO MOGLI E LA LEGGE 

M ohamed Bikri, ' 
marocchino, ri­
siede da qualche 
anno a Fondon-

« • • • • _ gianus, provincia 
di Oristano. 

Mohamed Bikri, regolarmen­
te immigrato e regolarmente 
residente in Italia, titolare di 
un alloggio e di un'attività la­
vorativa per cui paga le im­
poste, ha due figlie: la più 
grande frequenta la scuola, 
la minore va all'asilo. Ma 
quando (1991) Mohamed 
Bikri chiede di poter ricom­
porre il proprio nucleo fami­

liare, tutto il proprio nucleo -
composto da capofamiglia, 
due figlie e due mogli - la 
legge italiana, per il tramite 
della questura di Oristano, " 
non glielo permette. 

Questo costituisce indub­
biamente un problema -
perlomeno dal punto di vista 
sociale - dal momento che le 
due mogli ci sono già e, dun­
que, non riconoscerne una 
determina in ogni caso, una 
situazione di disagio. 

Ma, a complicare ulterior­
mente le cose, c'è il fatto che, 
di fronte a un caso del tutto 
simile, la giurisprudenza ita­

liana si è espressa, in prece­
denza, in maniera diversa. 
Nel 1987, Lehsen Bouzid, 
marocchino, - operaio di 
un'azienda metalmeccanica 
di Anzola Emilia, fa giungere 
in Italia - in virtù del «ricon­
giungimento familiare», pre­
visto dalla legge 943/1986 -
le sue due mogli, dalle quali 
ha avuto numerosi figli. Il mi­
nistero degli Interni respinge ; 
la domanda di «permesso di 
soggiorno per motivi di fami­
glia»; le due donne ricorrono 
al Tribunale amministrativo 
regionale dell'Emilia Roma­
gna che - con ordinanza del 
gennaio '86 - sospende l'effi-. 

cacia del provvedimento di 
allontanamento, emesso dal­
la Questura, e consente loro • 
di risiedere in Italia, - " , ' 

Le ragioni del provvedi­
mento derivano essenzial­
mente - queste le parole del­
l'ordinanza - dalla conside­
razione della «gravità e irre­
parabilità sotto l'aspetto so­
ciale, economico e familiare» 
del caso considerato. - • • •_-

L'avvocato Nazzarena Zor-
zella, nel ricorso presentato 
per conto delle due mogli di 
Lehsen Bouzid, aveva preci­
sato che «non si chiede allo 
Stato italiano (...) un ricono­

scimento formale e giuridico 
della condizione familiare 
delle ricorrenti, bensì sempli­
cemente il rispetto di una di­
versità e una non discrimina­
zione». Ciò in virtù degli arti­
coli della Costituzione italia­
na che tutelano «le confes­
sioni religiose diverse dalla 
cattolica» e le forme di rela­
zione e le strutture giuridiche 
che ne conseguono: in que­
sto caso la possibilità, previ­
sta dalla religione musulma­
na e dall'ordinamento giuri­
dico marocchino, di contrar­
re fino a quattro matrimoni. 

REPLICHE 

Prima il dovere 
di farci sentire 

MICHELESERRA 

S ull'ultimo numero 
deiVUnita-Ubri 
(lunedi scorso) 
Grazia Cheichi mi 

_ _ _ chiama in causa 
con la sua limpida 

durezza: chiedendomi implici­
tamente di rendere conio (an­
che tramite un articolo di Filip­
po La Porta pubblicato su Li­
nea d'ombra) di una preoccu­
pante varietà di erron e di in­
cocrenze che, per comodità 
mia e dei lettori interessati, 
provo a riassumere brevemen­
te. "- -" * " ^'- *.r> ' ' 

A parte le sempre rispettabili 
osservazioni critiche sulla mia 
prosa («sempre più maniensti-
ca e artificiosa»), sulla nia va­
nità («vuole piacere a troppi»), 
e sulla mia sicumera («una so­
vrana mancanza di dubbi»), la 
polemica di Cherchi-La Porta 
verte su un argomento di deci­
siva importanza per chiunque, 
oggi, faccia politica e cultura 
da quella parte della barricata 
che - spesso per convenzione 
-chiamiamo «sinistra». L'argo­
mento è questo: io sarci, se­
condo Cherchi e Linea d'om­
bro, il paradigma vivente di 
una gravissima contraddizio­
ne, per non dire di una riprove­
vole ipocrisia: quella di chi, per 
pacificarsi la coscienza, ama 
definirsi «centro-, e su questo 
«centro» costruisce le basi della 
propria fortuna, senza avere 
l'onestà intellettuale di ammet­
tere il proprio pieno coinvolgi­
mento (e la propria compro­
missione) con «il sistema». 

zia Cherchi lo ha fatto diversi 
mesi dopo, questo non signifi­
ca che il mio «radar della pu­
rezza» fosse più sensibile (e ' 
più inflessibile) di quello di 
Cherchi. Significa che Cherchi 
ed io, di fronte alio stessissimo : 
problema e con gli stessi prc-
supposu (lavorare, scrivere e 
vivere in un porco mondo del, 
quale portiamo, in pari misura, -
la responsabilità di come fun­
ziona e l'onere di farlo funzio­
nare diversamente), abbiamo ( 
fatto scelte differenti. Cosi co­
me non mi sono mai sognato 
di giudicare chi «lavora per 
Berlusconi» con lo stesso me­
tro con 11 quale giudico me, 
stesso (che, piuttosto che la- -
vorare per Berlusconi, farei ad­
dirittura Io stilista), fatico a 
comprendere l'accigliato fasti- " 
dio con il quale Cherchi giudi­
ca le mie scelte. Che, sono -
come, credo, per tutti o quasi -
il frutto di una fatica empirica, -
di un continuo processo alle 
proprie intenzioni, lontano ; 
mille miglia dalla presunzione ' 
fessa e clericale di chi oreten- -
de che esista una specie di «ca­
techismo delle buone inten­
zioni», consultando il quale ' 
ognuno sa in anticipo dove 
scrivere e dove non scrivere, : 
cosa scrivere e cosa non sai-
vere. . » « . - - .. • 
' Hoscritto, in quasi vent'&iini . 

di giornalismo, un cospicuo ' 
numero di corbellerie. Cherchi 
non immagina neppure quan­
to sono riuscito a risparmiar- ' 
mene e a risparmiarne a lei, 
soprattutto da quando il Comi-

Michele Serra con il direttore del Corriere della Sera, Ugo Stille 

Curiosamente, proprio nel 
giorno in cui usciva l'articolo * 
di Cherchi che «mi rimetteva al ~ 
mio posto» (il posto, cioè, di 
chi ama credersi «puro» laddo­
ve esserlo è, più che fatuo, iin- * 
possibile), io scrivevo su Cito- -
re, ancora ignaro dei cap. d'ac­
cusa istruiti da Grazia Cherchi, 
un i editoriale » praticamente 
cherchiano. Nel quale a partire ' 
dal titolo («Siamo tutti coinvol­
ti») definivo consolatore) e au- ' 
^rassicurante l'atteggiamento 
di chi si sente «fuon» pur non 
avendo alcuna possibi ita -
personale e oggettiva - di es­
serlo: e, citando Goffredo Fofi 
(sempre tra i piedi, questi di 
Linea d'ombra.,.), suggerivo di 
preferire la parola Sistema -
che riguarda tutti e tutti ci con- -
tamina - alla parola Palazzo, 
che confina il Male e lo Sporco • 
dentro le mura del potere e ci .* 
permette di presumere la no­
stra improbabile innocenza. 

Dunque, se è vero che Cher­
chi e La Porta in buona fiide. e " 
il sottoscritto in buona fede, 
sostengono le stesse cose, e ; 
cioè che è necessario «sUire da 
una parte» a patto che si sap-
pia che quella parte è ben den-, 
tra al paesaggio circostante, e 
non fuori di esso, resta il fon­
dato dubbio che questa ricer­
ca di un dentro comunque ' 
schierato, e in qualche modo -
rigoroso, avvenga attraverso 
scelte e posizioni, parole e 
opere che non sono uguali per 
tutti. Per fare un esempio con­
creto - e. scusate, ancora per­
sonale - se io mi sono dinesso 
da > Panorama non appena ' 
quel giornale cadde in mani >. 
nemiche (Berlusconi) e Gra-

tato Invisibile che presiede il 
mercato delle parole ha deciso • 
che io «avevo successo». Ma se, •• 
nella sostanza, credo di essere ' 
riuscito a difendermi brava-

* mente, questo è avvenuto per- ' 
che ho sempre scelto di rivol­
germi a persone che riienevo " 

* in grado di capirmi (non esiste < 
•il pubblico»: esistono infiniti 

* pubblici), cercando di sceglie- >• 
re i giornali più al riparo dal 
pencolo di genericità mentolo- , 
gica. Mi dica Cherchi se questa ' 
è una scelta «di arroccamen­
to», di comoda selezione di un ^ 
«circolo dei puri e dei duri», o " 
se si tratta - ognuno a modo • 
suo - di rendere meglio leggi- . 
bili e udibili le propne parole, 
non essendo io, come Funan, -
convinto dell'esistenza della ; " 
«gente», ma neppure rassegna- < 
to al chiacchiericcio intemo di 
venticinque intellettuali che 
scrivono per venticinque letton • 
(essi stessi), M-S»" " ,.i>> 

E poi, insomma, decidiamo­
ci: nessuno di noi - intellettua­
le o giornalista o artista - è in 
grado di scegliere l'esatto pun­
to di equilibrai tra il «voler pia­
cere a tutti» (cosa di cui Chcr- * 
chi mi accusa) e il rimanere • 
tra «puri e duri» (cosa di cui 
Cherchi ancora mi accusa: so- • 
no di una doppiezza diaboli- ' 
ca). Si tratta di tentare, di 
esporsi, di compromettersi, di * 
fare giornali, di scriverci sopra, J-
di non scriverci più. Sempre .. 
con la certezza - beninteso -
di trovare qualche compagno 
di strada che ti rimprovera i '' 
tuoi errori perchè abita, fortu- : 
nato lui, in un luogo topono­
masticamente più prossimo al­
la perfezione. • «T • ••„ 


